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All’inizio del 2009 mi ha colpito la notizia1 di un clochard torinese 
condannato agli arresti domiciliari che a motivo della sua condizione si 
ritrovava obbligato per legge a vivere sotto i portici della stazione 
ferroviaria, divenuti da qualche tempo il suo “domicilio”, dove i poliziotti 
andavano ogni giorno a trovarlo per i previsti controlli! 
La vicenda mi è tornata alla mente nei giorni successivi portandomi, 
per una sorta di deformazione professionale dovuta ai miei trascorsi 
lavorativi, a riflettere sulle difficoltà che si incontrano nella rilevazione 
statistica dei senza tetto. Ritengo di poter affermare che problemi al 
riguardo si pongano soprattutto con riferimento agli aspetti definitori ed 
alle modalità da seguire per l’enumerazione delle persone costituenti 
questo specifico universo. Prendo in esame entrambe le questioni con il 
proposito di fornire indicazioni che spero possano risultare di una qualche 
utilità per quanti si stanno adoperando per la preparazione del prossimo 
censimento della popolazione programmato come è noto per il 2011 e 
magari anche per la realizzazione, se la notizia data da alcuni organi di 
stampa sarà confermata2, del “primo censimento dei senza dimora” per il 
quale il Governo avrebbe stipulato una convenzione con l’Istat, la Caritas 
Italiana e la Federazione italiana degli organismi per i senza dimora 
(Fiopsd). 
                                                 
1  Cfr. Longhin, 2009. 




2. Classificazione delle persone in condizione di disagio 
abitativo 
Considerando la riflessione e la dialettica che attraversa le scienze sociali 
e le letture del fenomeno da parte degli operatori che agiscono a favore 
delle persone senza dimora, quest’ultimo organismo suggerisce di porre 
molta attenzione e la dovuta cautela nei confronti di quei tentativi di 
categorizzazione che tendono a ricondurre tali fenomeni nell’ambito di 
teorie e di indagini che non siano in forte collegamento con la realtà 
complessa della vita delle persone senza dimora. Così ragionando la 
Fiopsd ritiene che sia possibile definire una persona senza dimora come 
“un soggetto in stato di povertà materiale ed immateriale portatore di un 
disagio complesso, dinamico e multiforme”3. 
Osservo al riguardo che una definizione di questo tipo mal si presta ad 
essere adottata in sede di rilevamento statistico per il quale vi è la 
necessità di ancorare ogni definizione a parametri oggettivi ben 
individuati. In un recente lavoro4 ci si è occupati dell’evoluzione della 
definizione di “persona senza dimora” ed è emersa la tendenza da parte di 
molti a preferire il termine “senza tetto” che fa riferimento alla mancanza 
di una casa, intesa nel senso fisico del termine. La Comunità di 
Sant’Egidio, ad esempio, definisce senza dimora “colui che non beneficia 
di una sistemazione alloggiativa che abbia la caratteristica della stabilità e 
della dimora, cioè di un luogo che abbia i requisiti per essere considerato 
tale”. Si tenta in altri termini di definire la persona senza dimora in base 
alle sue condizioni oggettive, in relazione alla disponibilità di un alloggio 
e non tanto in base al suo stile di vita. E’ la stessa filosofia che con 
qualche variazione ispira la classificazione proposta dall’Osservatorio 
europeo sull’homelessness5 che individua i seguenti quattro gruppi: 
- rooflessness (senza riparo di alcun tipo, dormire sulla strada); 
- houselessness (con un posto per dormire ma temporaneo in 
istituzioni o dormitori); 
- vivere in case insicure (minacciati di esclusione a causa di 
locazioni insicure, sfratto, violenza domestica); 
                                                 
3  Si rinvia al sito www.fiopsd.org. 
4  Si tratta di una tesi di laurea per la quale si rinvia ai “riferimenti bibliografici” 
(Marconi, 2008). 
5  Se ne dà notizia sul sito della Fiopsd. 
 6
- vivere in abitazioni inadeguate (in caravan o in campeggi abusivi, 
in case inadatte o sovraffollate). 
Questo è pure l’approccio delle “raccomandazioni” che le Nazioni 
Unite hanno diffuso per la prossima tornata censuaria nelle quali 
comunque si rinvia a criteri da fissare nell’ambito di ogni singolo paese. 
In esse si legge infatti che “the definition of homeless can vary from 
country to country because homelessness is essentially a cultural 
definition based on concepts such as adeguate housing, minimum 
community housing standard or security of tenure which can be perceived 
in different ways by different communities”6. 
L’espressione “senza dimora” può inoltre ingenerare equivoci anche 
perchè la si può impropriamente associare al concetto di “persona senza 
fissa dimora” che va invece riferito a persone in ben diversa condizione. 
Nell’art. 2 della legge 24 dicembre 1954, n. 1228, sull’ordinamento delle 
anagrafi della popolazione residente, viene precisato che “la persona che 
non ha fissa dimora si considera residente nel Comune ove ha il 
domicilio, e in mancanza di questo, nel Comune di nascita”7. Sono le 
disposizioni emanate in occasione del censimento demografico 2001 – 
del tutto simili a quelle varate in precedenti occasioni – a precisare 
ulteriormente che “si definisce persona senza fissa dimora chi non abbia 
in alcun Comune quella dimora abituale che è elemento necessario per 
l’accertamento della residenza (girovaghi, artisti di imprese- spettacoli 
itineranti, commercianti e artigiani ambulanti)”8. 
Tenendo presenti le “regole” che si fanno valere per l’esecuzione della 
conta decennale, si può operare una prima distinzione fra le persone che 
occupano un’abitazione e quelle che ne sono prive9. Per il secondo 
gruppo potrebbe  essere valutata la possibilità di prevedere, almeno in 
prima approssimazione, la seguente ulteriore suddivisione: 
 
a) Persone alloggiate presso i locali di sedi diplomatiche e consolari 
 
E’ solo una ragione per così dire tecnica a determinare l’inclusione di 
queste persone fra quelle prive di abitazione. Il personale straniero del 
                                                 
6  Cfr. United Nations, 2006. 
7  Cfr. Istat, 1992. 
8  Cfr. Istat, 2001. 
9  Naturalmente qui si fa riferimento alle persone da comprendere nell’ambito 
dell’universo “famiglie”; restano pertanto esclusi dalla classificazione proposta i 
cosiddetti “membri permanenti delle convivenze”. 
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Corpo diplomatico e consolare accreditato presso lo Stato italiano e la S. 
Sede, se non munito di passaporto diplomatico, deve infatti essere sempre 
censito (ciò vale anche per i cittadini italiani che abitano nelle sedi 
consolari): esso viene designato dall’Istat con l’espressione “persone 
senza abitazione”; i locali delle sedi diplomatiche e consolari non 
rientrano invece nel campo di osservazione del censimento delle 
abitazioni. 
 
b) Persone occupanti altro tipo di alloggio 
 
Per la valutazione della condizione abitativa, il censimento distingue 
le “abitazioni” dagli “altri tipi di alloggio”. Per abitazione, precisa l’Istat, 
“si intende quell’alloggio costituito da un solo locale o da un insieme di 
locali (stanze e vani accessori): 
- costruito con quei requisiti che lo rendono adatto ad essere 
dimora stabile di una o più persone, anche nel caso che una parte 
sia adibita ad ufficio, studio professionale, ecc.; 
- dotato di almeno un accesso indipendente dall’esterno (strada, 
cortile, ecc.) o da spazi di disimpegno comune (pianerottoli, 
ballatoi, terrazze, ecc.): un accesso cioè tale che non comporti il 
passaggio attraverso altre abitazioni; 
- separato da altre unità abitative da pareti; 
- inserito in un edificio”. 
Per altro tipo di alloggio, chiariscono sempre le disposizioni censuarie 
del 2001, “si intende quell’alloggio non classificabile nel caso precedente 
che, e solo se, al momento del censimento risulti occupato da una o più 
persone come dimora stabile o temporanea”. Ne sono esempi (è questo 
quello che mi preme evidenziare): 
- le roulotte, le tende, i caravan, i camper, i container; 
- le baracche, le capanne, le casupole; 
- le grotte; 
- le rimesse, i garage, le soffitte, le cantine; 
- gli alloggi contenuti in costruzioni che non sono edifici. 
 
c) Zingari “stanziali” 
 
Chi ancora ritiene che gli zingari pratichino il nomadismo conserva 
una visione obsoleta e una conoscenza approssimativa della realtà. Qui 
faccio riferimento alla ormai grande maggioranza degli zingari che vive 
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stabilmente, spesso da diversi anni, in insediamenti, non solo quelli 
abusivi ma anche quelli attrezzati e autorizzati, che assumono il nome di 
“campi nomadi”, in tal modo contribuendo a perpetuare una concezione 
distorta e non rispondente al vero di questo gruppo etnico. 
 
d) Persone senza fissa dimora 
 
Rinvio alla definizione Istat sopra riportata che, è bene ribadirlo, 
individua figure ben precise: girovaghi, artisti di imprese-spettacoli 
itineranti, commercianti e artigiani ambulanti. 
 
e) Persone senza tetto 
 
In questo gruppo sarebbero da comprendere gli homeless in senso 
stretto, quelle fasce di popolazione che vivono cioè in condizioni di grave 
precarietà, prive di un tetto e bisognose di tutto il necessario per condurre 
una vita rispettosa della dignità umana. 
 
Questa prima articolazione non può che costituire una base di partenza 
dalla quale prendere per l’appunto le mosse per affinamenti che 
consentano in primo luogo di eliminare talune sovrapposizioni fra i 
diversi gruppi che non potrebbero certamente essere tollerate. Accettata 
la presenza del gruppo sub a) per i motivi prima richiamati, l’obiettivo a 
mio parere dovrebbe essere quello di basarsi sul disagio abitativo per 
individuare “categorie” nei quali esso risulti presente in misura 
gradatamente crescente. La numerosità dei gruppi da selezionare andrà 
stabilita in funzione delle esigenze conoscitive che la rilevazione 
censuaria riterrà di dover soddisfare. Sotto questo profilo, pur 
riconoscendo che l’attenzione è qui rivolta ad una quota abbastanza 
esigua della popolazione complessiva, reputo necessario sottolineare che 
proprio per questo il censimento si configura come indispensabile 
strumento di investigazione. Aggiungo ancora che qualora maturasse 
l’intenzione di non lasciare inesplorato il sottoinsieme delle “persone 
prive di abitazione”, il piano degli spogli censuari dovrebbe 
coerentemente garantire il rilascio di dati in grado di supportare ogni tipo 
di analisi successiva. 




a) Il gruppo di persone di cui alla lettera d), non dovrebbe  essere 
considerato. La definizione Istat si propone essenzialmente di individuare 
il Comune cui spetta il compito di includere le “persone senza fissa 
dimora” fra la propria popolazione residente. Se si accetta il criterio della 
condizione abitativa, queste persone dovranno in molti casi essere incluse 
fra quelle “occupanti altri tipi di alloggio” e si può al più prevedere, nel 
caso vi sia un preciso interesse nei confronti di questa realtà, di 
suddividere il gruppo in due sottogruppi (con dimora stabile, senza fissa 
dimora). Se una persona vive ad esempio in una roulotte, non si vede 
perché debba essere distinto il caso di chi vive in una roulotte stabilmente 
sistemata in una determinata area da quello di chi vive in una roulotte che 
si sposta periodicamente al traino di una vettura. Tenuto conto sempre 
della definizione, equivoci possono poi sorgere con riferimento a quelle 
persone “senza dimora” ma domiciliate presso centri di assistenza o 
associazioni di volontariato, che sono da comprendere fra i “senza tetto”. 
Corro il rischio di ripetermi ma mi sembra opportuno osservare ancora 
che il confronto è tra una classificazione delle persone prive di abitazione 
che distingue le persone con dimora da quelle senza fissa dimora ed una 
suddivisione dello stesso aggregato fondata sul livello del disagio 
alloggiativo (naturalmente, come ho accennato, si può anche cercare di 
utilizzare in modo congiunto i due criteri). Importante è che non sia 
lasciato spazio a dubbi interpretativi. In una ricerca che ha riguardato lo 
svolgimento delle operazioni censuarie del 2001 nel Comune di Roma, si 
è affermato che , a giudizio dei rilevatori speciali, la risoluzione di taluni 
problemi ha presentato non poche difficoltà10.     
b) Anche  gli zingari ospiti di campi nomadi sono riconducibili al 
concetto di “persone occupanti altri tipi di alloggio” (zingaro o non 
zingaro la condizione è in fondo quella di persone che vivono in 
baracche) che rischia però di diventare categoria troppo 
omnicomprensiva. Anche in questo caso si tratta di stabilire quali priorità 
assegnare ai diversi fabbisogni informativi da soddisfare. 
c) Andrebbe rivista la tipologia degli “altri tipi di alloggio” per 
rendere meno stridente il contrasto tra i differenti livelli di precarietà. Mi 
sembrerebbe ad esempio opportuno assimilare il caso di chi vive in una 
grotta a quello del barbone che trova riparo sotto un ponte! 
                                                 
10  Cfr. Dipartimento di Scienze demografiche, 2003. 
 10
3. Proposta di strategia operativa per il prossimo censimento. 
A prescindere dagli orientamenti che prevarranno in ordine al livello di 
approfondimento con il quale la rilevazione censuaria dovrà affrontare la 
tematica della condizione abitativa precaria, non v’è dubbio che è poi  
centrale  il problema delle strategie operative da far valere sul piano della 
raccolta dei dati per garantire, nei limiti del possibile, l’esaustività della 
conta. Un preciso quadro definitorio è indispensabile ma evidentemente è 
successivamente necessario che le cosiddette field operations siano 
programmate con la massima cura: vi sono frange di popolazione, e 
questo è il caso, di ridotta consistenza quantitativa ma che richiedono 
però il massimo impegno sul piano organizzativo. La bontà di un 
censimento si misura in gran parte proprio sulla sua capacità di vincere 
certe sfide solo apparentemente “minori”: non bisogna accettare il 
risultato deludente come fatto ineluttabile.  
L’Istat sta attualmente portando avanti un progetto con il quale, 
attraverso incontri di carattere scientifico ed istituzionale con i Comuni 
sui censimenti 2009-2011, si propone di perseguire due distinti obiettivi: 
- “informare i Comuni sulle strategie, sulle opportunità e sulle 
innovazioni di metodi, tecniche e organizzazione, anticipando i tratti 
distintivi della prossima tornata censuaria; 
-  condividere la strategia censuaria, le prospettive di innovazione su 
metodi e tecniche, agevolando la crescita di un’identità di scopo fra Istat, 
Comuni e associazioni rappresentative”11. 
Positivo è l’inserimento fra i temi considerati di quello concernente le 
criticità di processo e di prodotto rilevate nell’ultimo censimento della 
popolazione. Con riferimento all’enumerazione dei senza tetto, sarebbe 
opportuno che un confronto su questo aspetto si aprisse in particolare con 
i grandi Comuni perché le aree metropolitane formano un contesto 
elettivo in cui più che altrove si addensano situazioni di disagio e 
marginalità. 
Se verrà accettata la proposta di condurre la rilevazione censuaria del 
2011 partendo dalle liste anagrafiche12, dovrebbe risultare meno 
problematica la conta di quella parte dei senza tetto “domiciliati” presso 
centri di assistenza. Giova a questo riguardo ricordare che il ddl n. 733 
del 3 giugno 2008, il cui iter non si è al momento ancora concluso, a 
seguito di un emendamento passato in Commissione, prevede 
                                                 
11  Cfr. Grossi e Stoppoloni, 2008. 
12  Cfr. Cortese, 2007. 
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l’istituzione presso il Ministero dell’Interno di un registro delle “persone 
senza fissa dimora”. Si tratta del cosiddetto “pacchetto sicurezza” e 
quindi la previsione normativa non sembra prioritariamente diretta al 
sostegno di particolari politiche di welfare. L’istituzione di tale registro si 
presenta in ogni caso abbastanza problematica. Auspico in proposito che 
siano difese le finalità esclusivamente statistiche del censimento 
demografico che non dovrà pertanto fornire contributi per la 
implementazione di questo schedario. Osservo nell’occasione  che 
nell’ambito della campagna di sensibilizzazione che sarà organizzata per 
annunciare l’evento “censimento”, risulterebbe a mio parere opportuno 
prevedere specifiche iniziative nei confronti dei senza tetto.  
Ciò premesso, entro nel merito delle disposizioni che hanno 
disciplinato le attività censuarie del 200113. 
“L’Ufficio comunale di censimento (UCC) – ha precisato l’Istat – 
deve effettuare il censimento dei senza tetto il 20 ottobre a mezzo di 
appositi rilevatori14, eventualmente con l’assistenza di agenti comunali. 
Al fine di evitare duplicazioni, la rilevazione dei senza tetto deve essere 
eseguita contemporaneamente in tutto il territorio comunale”. 
Essendo elevata la percentuale di stranieri fra i senza tetto, è 
necessario richiamare un’altra indicazione: “Nei Comuni nei quali la 
presenza straniera è più elevata potrebbe essere opportuno il ricorso ad un 
certo numero di mediatori culturali, ovvero di figure professionali che, 
operando a stretto contatto con le comunità di immigrati, potrebbero 
utilmente svolgere il ruolo di interpreti-mediatori culturali tra i rilevatori 
e i cittadini stranieri meno integrati o con una scarsa conoscenza della 
lingua italiana”. 
Agli UCC è stato rivolto un preciso invito: “E’ necessaria una 
preventiva ricognizione del territorio al fine di individuare le aree nelle 
quali è più diffusa la presenza di senza tetto (stazioni ferroviarie, parchi 
pubblici, ecc.). In alcuni casi, soprattutto per quanto riguarda i senza tetto 
di cittadinanza straniera, tali aree sono localizzate in prossimità dei 
cosiddetti centri di aggregazione o ambienti di aggregazione. Si tratta di 
presidi e strutture non residenziali o semi-residenziali e di luoghi di 
incontro e ambienti di varia natura (mense, centri di prima accoglienza, 
centri ascolto per immigrati, ecc.), dotati di una sede ufficiale 
                                                 
13  Cfr. Istat, 2001. 
14  In un altro punto si parla anche di rilevatori “esperti” da impiegare per il censimento 
degli stranieri. 
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chiaramente individuabile e generalmente accessibile a tutti i cittadini 
stranieri (a prescindere dalla posizione giuridico-amministrativa degli 
stessi), che possono quindi essere utilmente coinvolti nella rilevazione 
stessa”. 
 
Tav. 1 Popolazione residente (italiana e straniera) per condizione 
abitativa al censimento del 2001 
 




Per quanto concerne i rilevatori, è stato stabilito che “la compilazione 
dei fogli di famiglia relativi ai senza tetto deve essere fatta direttamente 
dai rilevatori sulla scorta delle notizie fornite dagli interessati”. E’ 
interessante infine segnalare che per le “persone senza tetto dimoranti nel 
Comune”, ai fini della successiva compilazione di un particolare modello 
ausiliario, è stato richiesto, sempre ai rilevatori, di barrare la casella 
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“Famiglia senza tetto o senza abitazione” su uno specifico riquadro del 
questionario censuario15. 
Volendo riassumere, i tratti salienti delle modalità operative seguite 
sono stati i seguenti: a) preventiva ricognizione del territorio; b) 
simultaneità (raccolta dei dati in un giorno prefissato al fine di evitare 
duplicazioni); c) rinuncia all’autocompilazione normalmente prevista per 
i rispondenti; d) impiego di rilevatori particolarmente qualificati, assistiti 
da “agenti comunali” e, se del caso, da “mediatori culturali”. 
Se dalle disposizioni si passa a considerare i risultati (gli esiti della 
fotografia censuaria, relativamente alla popolazione residente, sono 
esposti nella tabella), mi sembra di poter affermare che vi è stata nel 2001 
una sensibile sottostima delle persone che vivono una situazione di grave 
disagio abitativo. 
Per quanto riguarda ad esempio gli stranieri, i ricercatori che hanno 
curato la preparazione del rapporto, già richiamato, voluto 
dall’Amministrazione capitolina per ricostruire “la lunga e per taluni 
aspetti tribolata vicenda che ha accompagnato lo svolgimento della 
rilevazione censuaria con l’esplicito obiettivo di valutarne pregi e difetti”, 
hanno evidenziato che il livello di copertura è risultato particolarmente 
basso tra gli immigrati : “Tra gli stranieri non iscritti in anagrafe solo una 
quota compresa tra l’8 e il 16 per cento sembrerebbe sia stata censita. Ma 
anche tra gli immigrati più stabili, la proporzione di persone censite è 
apparsa contenuta, se tra gli stranieri iscritti in anagrafe la quota dei 
censiti risulta compresa tra il 43 e il 49,5 per cento”16. In relazione ai 
senza tetto si osserva: “Costoro sfuggono per definizione alle rilevazioni 
ufficiali. Visibili singolarmente sulle strade della Città, nelle stazioni e 
negli anfratti degli edifici nelle ore notturne, scompaiono tuttavia come 
collettivo statistico”. 
Il problema è perciò quello di ragionare su possibili modifiche da 
apportare alle modalità operative del censimento allo scopo di tentare di 
migliorarne la performance. Avviandomi alla conclusione, su questo 
aspetto concentro la mia attenzione traendo spunto dai contenuti del 
rapporto “Roma” per molti versi assai interessante. 
                                                 
15  E’ da presumere che il numero delle persone senza abitazione (si rinvia alla definizione 
più sopra richiamata) sia del tutto trascurabile ma è chiaro che con la scelta del codice 
unico si è rinunciato a priori ad isolare l’aggregato dei senza tetto. 
16  Anche a me è capitato di esprimere qualche riserva sui risultati del censimento degli 
stranieri  (Cfr. Cortese, 2005). 
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Ho già in precedenza sottolineato l’importanza di una rigorosa 
specificazione degli universi di riferimento considerati dal censimento. 
Torno brevissimamente sull’argomento solo per segnalare che gli studiosi 
coinvolti nella ricerca commissionata  dal Comune di Roma, avendo 
interpellato un campione di rispondenti, hanno osservato che taluni 
problemi sorti al momento della compilazione del questionario hanno 
riguardato spesso non solo la popolazione, ma anche gli stessi rilevatori. 
La stessa definizione di “presente” e “residente” avrebbe, secondo quanto 
essi riferiscono, suscitato non poche perplessità. Aggiungo che i curatori 
del rapporto mostrano di non aver ben assimilato il concetto di “persona 
senza fissa dimora” e da questo punto di vista potrei chiudere il discorso 
ribadendo la necessità di un preciso quadro definitorio. Mi preme però 
partire dagli ultimi rilievi per ampliare la riflessione e svolgere ulteriori 
considerazioni. 
Nel 2001, come nel 1991, l’Istat ha predisposto un fascicolo nel quale 
sono state inserite le “disposizioni per gli organi periferici” e le 
“istruzioni per il rilevatore”. Penso che si debba valutare l’opportunità di 
tornare all’esperienza fatta con il censimento del 1981 per il quale si 
decise di riportare in un distinto fascicolo le istruzioni indirizzate al 
rilevatore. Sarebbe anzi forse il caso di prepararne un secondo, più snello, 
da consegnare agli “appositi” rilevatori cui viene affidato il compito di 
censire i senza tetto. Per trovare le indicazioni operative, in fondo 
abbastanza sintetiche, che ho in precedenza richiamato, questi ultimi , in 
occasione dell’ultimo censimento, dovevano impegnarsi, pur se aiutati 
dall’indice, nella consultazione di un fascicolo di circa 300 pagine. In 
questo modo le diverse problematiche delle quali ho fatto cenno, 
potrebbero essere analizzate con maggiore profondità17. 
Significative risultano in proposito talune indicazioni del rapporto 
“Roma”. Con riferimento ai corsi di formazione organizzati per i 
rilevatori speciali cui veniva affidato il censimento dei senza tetto, si è 
osservato che “le risposte dei formatori non sono apparse sempre 
esaustive: questo fatto non è da attribuire ad una qualche mancanza dei 
medesimi, quanto alla consapevolezza, manifestata dagli stessi rilevatori, 
della difficoltà di inquadrare un fenomeno di cui non erano chiari i 
contorni e la cui problematicità non era stata esaminata fino in fondo in 
fase preventiva”. 
                                                 
17 Occorre forse prendere atto del fatto che il censimento richiede l’utilizzo di strategie ad 
hoc di informazione e avvicinamento della persona da censire. 
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“Le interviste effettuate sui rilevatori speciali – si annota ancora18 – 
rivelano che c’è stata una certa confusione nella risoluzione dei singoli 
problemi, anche se non ascrivibile tanto al personale responsabile, che ha 
mediato la criticità delle situazioni curando molto i rapporti personali e 
rendendosi disponibile alla collaborazione, quanto allo strumento di 
rilevazione giudicato troppo rigido e poco idoneo a registrare la 
variabilità di manifestazioni di un fenomeno tanto complesso come quello 
dei senza tetto, sia italiani che stranieri”.  
Confesso che questa ultima osservazione non mi convince molto. Il 
censimento in quanto rilevazione totale non può certamente rinunciare al 
suo obiettivo primario che è quello di quantificare con precisione la 
consistenza della popolazione19. Ciò detto, si deve necessariamente 
prendere atto della “variabilità di manifestazioni” del fenomeno 
complesso qui in esame e conseguentemente procedere con impegno 
nella ricerca delle soluzioni più adeguate. La partita si vince se si 
analizzano in profondità le diverse situazioni che la realtà ci presenta e si 
riesce a ricondurle ad un quadro concettuale ben definito senza ricercare 
giustificazioni nella supposta rigidità dello strumento di rilevazione. 
Sotto questo profilo, sono del parere che l’Istat non possa 
accontentarsi di emanare disposizioni, ancorché analitiche, lasciando poi 
agli uffici comunali la piena responsabilità della loro messa in pratica. 
Specialmente nel caso delle persone che vivono una condizione di grave 
disagio abitativo, reputo necessario che sia compiuto uno sforzo 
maggiore rispetto al passato per ”accompagnare” la rilevazione nelle sue 
varie fasi operative. Sarebbe ad esempio opportuno che all’interno della 
struttura centrale che avrà il compito di dirigere le operazioni, sia 
costituita una speciale unità in grado di assistere gli organi periferici nella 
conta dei senza tetto. Se per il livello decentrato è stata avvertita 
l’esigenza di prevedere l’impiego di “appositi” rilevatori, non vedo 
perché non si debba operare in modo analogo per il livello centrale. 
Concludo segnalando due peculiarità dell’organizzazione censuaria 
sperimentata nel 2001 dal Comune di Roma, che a mio giudizio 
potrebbero essere fatte valere nel 2011 sul piano nazionale. 
Per il reclutamento di quelli che sono stati definiti “rilevatori 
speciali”, l’Ufficio di Censimento della Capitale, rispettando le 
                                                 
18  Ne ho fatto cenno in precedenza. 
19  Ci si dovrebbe piuttosto adoperare per il contenimento del numero dei quesiti che nel 
2001 sono stati forse eccessivamente ampliati. 
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indicazioni fornite dall’Istat, si è rivolto alle diverse realtà associative e di 
volontariato, di matrice laica e religiosa, che svolgono attività di 
assistenza, aiuto e solidarietà nei confronti delle persone con vari 
problemi di disagio. Quello che mi preme riferire è che si è deciso di 
rinunciare ad una valutazione preventiva del personale segnalato dalle 
associazioni nel senso che ci si è semplicemente affidati ai criteri 
adoperati da queste per la selezione dei potenziali rilevatori. Sembra sia 
stato fattore di forza del censimento quello di far scendere nelle strade 
persone in qualche modo “amiche” conosciute dai senza tetto, facilitando 
il contatto (si è favorito l’instaurarsi di un clima di fiducia) e attenuando 
la sensazione che si trattasse di un’operazione di polizia. 
Un altro elemento che ha accresciuto l’ufficialità dell’atto censuario è 
stato il rilascio di un cedolino di attestazione di avvenuto censimento. 
Questo strumento, apparentemente banale, ha rivestito un ruolo 
importante, agendo di fatto da efficacissimo facilitatore nella mediazione 
sul rilascio dei dati da parte dei singoli. Una volta colto il senso del 
censimento, per le persone senza tetto il cedolino ha acquisito un valore 
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